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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il dibattito sarà aperto da Alfiero Grandi
Prevista la partecipazione di Bassolino
Turco, Bersani, Visco e Berlinguer

◆Gli interventi di Cofferati, Larizza
e D’Antoni. La discussione sarà
conclusa da Walter Veltroni

◆Grande attesa per il discorso
di Massimo D’Alema dopo le polemiche
che sono esplose in questa settimana

Orario e nuovi lavori la frontiera dei Ds
All’Ergife a Roma si apre la Conferenza delle lavoratrici e dei lavoratori
ROMA La relazione introduttiva
e poi un filmato di dieci minuti
per ricordare Guido Rossa. Il 24
gennaio del 1979 l’operaio co-
munista dell’Italsider di Genova
fu uccisodalle Br.Cominciacosì,
tra presente e passato, la Confe-
renza nazionale delle lavoratrici
e dei lavoratori ds che si tiene al-
l’hotel Ergife di Roma (via Aure-
lia 619) da oggi pomeriggio a do-
menica. Ad Alfiero Grandi, re-
sponsabile del lavoro per il parti-
to il compito di aprire la confe-
renza, a Walter Veltroni, segreta-
rio dei ds quello di tirare le con-
clusioni. Nella tre-giorni si alter-
neranno al palco ministri: da
Bassolino a Bersani, da Turco a
Visco, Berlinguer. Sindacalisti:

Cofferati, D’Antoni e Larizza. Il
presidente del consiglio, D’Ale-
mailcuiinterventoèprevistoper
domani alle 13, ma potrebbe es-
sere spostato per impegni di go-
verno. E poi ci saranno idelegati,
700, provenienti da tutt’Italia.
Trelecommissioni:nuovilavori,
pariopportunitàerappresentan-
za,perriassumerneititoli.

Non si tratta di un congresso,
dunque non ci saranno mozioni
daapprovareodocumentidavo-
tare. Questo non significa però
che non ci saranno proposte e
chenonverrannopresiimpegni.

ORARIO DI LAVORO. Nella
sua relazione Grandi si soffer-
ma sul tema dell’orario di lavo-
ro perché «non possiamo dire

neanche per scherzo che ne ab-
biamo parlato perché ce lo im-
poneva Bertinotti». Dopo la
premessa, la proposta che si ar-
ticola in sei punti: poteri ai sin-
daci in termini di definizione
dei piani territoriali degli orari,
in modo da rendere coerenti gli
orari dei servizi con quelli di la-
voro; orario legale in 40 ore set-
timanali; straordinari a partire
dalla quarantesima ora e costo
di ogni ora di straordinario pari
alla somma del costo dell’ora
normale con l’aggiunta dei di-
sincentivi crescenti fissati dalla
legge e dalla contrattazione; le
35 ore come obiettivo da perse-
guire con la contrattazione an-
che sulla base degli incentivi

previsti dalla legge; la legge in-
centivi la contrattazione la-
sciando ampi margini di mano-
vra a quest’ultima; controllo
delle condizioni di lavoro attra-
verso l’adozione di un unico li-
bretto.

RAPPRESENTANZA. Giudi-
zio positivo sul testo della legge
sulla rappresentanza approvato
alla commissione lavoro della
Camera. Sulle due questioni an-
cora aperte, rapporto tra Rsu e
organizzazioni sindacali e pos-
sibilità di tener conto della vo-
lontà della maggioranza dei la-
voratori di non accettazione del
contratto, le proposte di Gran-
di. «È accettabile - scrive il re-
sponsabile del Lavoro nella sua

relazione - una dizione che as-
soci più strettamente le orga-
nizzazioni sindacali e le Rsu nel
definire il contratto purché in
caso di conflitto tra le due rap-
presentanze si preveda la verifi-
ca del parere degli interessati».
Sul secondo aspetto, se proprio
si deve arrivare al referendum,
sostiene Grandi, lo si faccia
«quando ha carattere risoluti-
vo».

NUOVI LAVORI. Offrire ga-
ranzie a chi non ne ha nessuna.
È questo l’imperativo. Per co-
minciare, scrive Grandi, «si ap-
provi rapidamente il progetto
di legge predisposto dalla com-
missione lavoro del Senato».

Fe.Al.
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L’unità sindacale
e la rappresentanza

Quale strategia inventare
per le politiche di parità

Una crescita economica
per l’occupazione

Antonio Totaro
L’unità sindacale è un tema non all’ordine del giorno di
Cgil, Cisl, Uil. Ma è anche un elemento connaturato alla
storia del sindacalismo confederale. Come la modernizza-
zione dovuta ai cambiamenti tecnico-produttivi e sociali
degli anni 60 portarono all’unità così oggi le trasformazio-
ni del lavoro e delle tecnologie e i loro riflessi sociali posso-
noessereunterrenodilavoroperricostruire, inmodostabi-
le, l’unità sindacale. Questa appare tanto più necessaria in
quanto la logica «inclusione-esclusione» può compromet-
tere lo stesso insediamento sociale del sindacato e la sua ra-
gione d’essere. Le elezioni delle Rsu nel settore pubblico e
privatohannosanatounasituazionecherischiavadicreare
equivoci sulla rappresentatività del sindacato. Per il sinda-
cato confederale c’è stato un risultato confortante. Ora la
legge sulla rappresentanza dovrà esercitarsi su due argo-
menti importanti: la necessità di una coerenza di compor-
tamento negoziali tra i vari livelli di contrattazione e la ne-
cessità che ci sia un rapporto stretto tra Rsu e associazioni
sindacali.

Sono cresciuti, attraverso la contratta-
zione, importanti strumenti di parteci-
pazione dei lavoratori sia nell’impresa
che nel campo economico (fondi pen-
sionicomplementari,azionariato).Sono
innovazioni contrattuali che arricchi-
scono gli strumenti dell’azione sindaca-
le. Il rinnovamento delle relazioni indu-
striali, così operato, deve tradursi anche
sul piano legislativo e regolamentare in
modochequesteinnovazionisianoeste-
seedinquadrateinunprocessodicostru-
zionediunademocraziaeconomicafun-
zionante. Questa può operare proficuamente se è correlata
adun’azionedimodernizzazionecheèstataavviatadalgo-
vernoProdieproseguitadaD’Alema.

La firma del «Patto sociale per lo sviluppo e l’occupazio-
ne»èunfattodigranderilievopolitico.Inoltreilprotocollo
aggiuntivo, che associa al patto le Regioni, Province e Co-
muni, inserisce la metodologia concertativa nel modo di
essere del funzionamento dello stesso decentramento rea-
lizzatoconlaLegge59/97.

L’accordoè innovativorispettoalle inteseprecedentie la
stessametodologiapotrebbeessereapplicataperaffrontare
anche i nuovi problemi indotti da una realtà sociale in
grande cambiamento. La concertazione, però, ha bisogno
nonsolodistrumentinuovimanecessitadiprofonderifor-
menelle istituzionienellaamministrazione.Fondamenta-
lesaràilcresceredellaconcertazionealivelloterritorialeper
incidere sulla «qualità sociale» e dall’altro il suo rapporto
con i crescenti poteri economici ed in prospettiva, politici,
dellaUnioneeuropea.

Gianni Italia

La strategia per affrontare il problema dell’occupazione
richiede un’analisi e strumenti per l’aggiornamento del
sistemadeidirittinellavoroeperlagaranziadiunsistema
in grado di fornire pari opportunità. Il tema della parità
nelcomplessodeidiritti èoggiparticolarmentesignifica-
tivo a fronte dei processi di trasformazione nel nostro
mercato del lavoro. Le disparità di condizioni e di tutela
sono peraltro di diverso tipo: le sperequazioni riguarda-
noilsesso,letipologiedilavoro,lacondizionedisalute,le
condizioni familiari e sociali, reddituali o di tipologia di
impresa.

Il problema della parità va visto, più in generale, quale
uno dei criteri attraverso il quale è necessario intervenire
suunpiùapertoegiustomercatodellavoro.

Una nuova strategia per le politiche di parità si rende
necessaria anche per favorire ed aiutare la qualità dello
sviluppo arricchendo il sistema di garanzie e di tutela ed
adeguando il nostro stato sociale all’esperienza europea.
Inoltre il problema della parità nei di-
ritti costituisce un riferimento neces-
sario a fronte dei mutamenti interve-
nuti nel nostro mercato del lavoro con
lapresenzadisemprepiùdiffuseforme
di flessibilità che necessitano di una
maggiore regolazione e che si devono
coniugare con le esigenze di vita delle
lavoratrici e dei lavoratori. Si tratta in
primo luogo di affermare alcuni prin-
cìpi senza rinunciare, in futuro, alla ri-
costruzione e alla ricomposizione dei
dirittipertuttiilavori.

Le politiche per l’integrazione van-
no quindi considerate come componente essenziale del-
l’aggiornamento del sistema di protezione sociale, quali
politiche attive per l’inclusione e la piena cittadinanza
sociale.

Inquestosensoènecessariorealizzareunsistemaditu-
tela e di rappresentanza per le nuove condizioni di lavo-
ro, partendo dalle modalità contrattuali non regolate.
Inoltre la nuova rete di servizi per l’impiego va posta in
stretta connessione con le politiche e con gli strumenti
volti a garantire pari opportunità di accesso al lavoro. In
particolare i nuovi servizi per la promozione di politica
attiva del lavorodevonorispondereaibisogniparticolari
degli immigrati, dei disabili e della fasce sociali più svan-
taggiate.

In ogni caso le politiche per le pari opportunità vanno
consideratenontanto comepolitiche diassistenzaasog-
getti deboli, quanto come misure decisive per una com-
piuta democrazia economica in grado di favorire una
maggiorecoesionesocialeelaqualitàdellosviluppo.

Elena Cordoni

Oggi il principale problema del lavoronelnostropaesee in
Europa è che la crescita economica spontanea non è suffi-
ciente per determinare soddisfacenti livelli di crescita del-
l’occupazione, tali da intaccare la disoccupazione attuale.
La produttività del lavoro sta aumentando più della cresci-
ta della ricchezza dei paesi industriali e questo determina
una continua contrazione dell’occupazione complessiva.
È necessaria quindi una crescita economica orientata con-
sapevolmente alla creazione di occupazione, anche me-
diante nuove politiche di settore, evitando la via apparen-
tementepiùbrevedelloscambiotraoccupazioneeaumen-
todelledisuguaglianzesociali.

Lepolitichedi settoreacuirivolgersidovrannoriguarda-
readesempioinuovimercatidella informazioneedellaco-
municazione, il comparto della formazione e dell’istruzio-
ne, le attività volte alla salvaguardia e alla valorizzazione
delle risorse ambientali, il settore assai dinamico della mo-
bilità delle persone e delle merci. Inoltre l’Italia ha ancora
consistenti possibilità di crescita con
buoneprospettiveoccupazionali,nei si-
stemispecializzatidipiccoleemedieim-
prese,checostituisconoilpuntodiforza
delnostrosistemaeconomico.

Il secondoproblemafondamentaledi
fronte ai lavoratori è che la crescita della
produttività e la necessaria ricerca di
competitività sui mercati globali, da ri-
volgere anche alla pubblica ammini-
strazione e ai servizi pubblici, dove non
sono stati ancora conseguiti livelli sod-
disfacenti della produttività del lavoro,
non avvenga né attraverso un abbassa-
mento delle condizioni di sicurezza sul lavoro, né con una
riduzione dei diritti fondamentali del lavoro, néattraverso
lanascitadiunmercatodel lavorosegmentato,cherischie-
rebbe di ridurre la coesione sociale del mondo del lavoro e
dello stesso paese. La flessibilità del lavoro è cresciuta in
modo soddisfacente in questi anni, superando condizioni
di rigidità che potevano portare conseguenze sull’occupa-
zione.

Ora occorre un nuovo sistema di regole che consenta il
pieno dispiegarsi delle potenzialità delle nuove organizza-
zioni flessibili del lavoro, senza che ciò si traduca nell’au-
mentodelledisuguaglianzeinternealmondodellavoro.

La nuova occupazione si sta svolgendo in misura consi-
derevole attraverso rapporti di lavoro non tradizionali. Tra
essi sidiffondeil lavoroparasubordinato.Unpassaggio im-
portantedi questa tendenzaevolutiva saràcostituitodaun
nuovo sistema di regole e diritti per queste nuove forme di
lavoro, i cui tratti fondamentali sono contenutinella legge
indiscussioneinParlamento.

Paolo Brutti
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Gallino: flessibilità
non è la risposta
VLADIMIRO FRULLETTI

ROMA Losnodoessenzialeperl’e-
conomia italiana? Aumentare la
dimensione delle imprese. Il pro-
fessore Luciano Gallino non ha
dubbi. Il problema sollevato dal
presidente del consiglio Massimo
D’Alema è un problema vero, rea-
le.Anziilproblema,sucuidovreb-
be concentrarsi l’attenzione della
conferenza delle lavoratrici e dei
lavoratorideiDs.

C’èdascommetterci, laconferen-
za dei Ds sarà dominata dal tema
dellaflessibilità.

«Se, sommessamente, posso sug-
gerire ai Ds qualche tema di rifles-
sione li inviterei a pensare a quali
strumenti mettere in campo per
far irrobustire lepiccoleimprese.E
poidiripensareacertiaspettidella
globalizzazione.Nonèaccettabile
cheseunamonetadal
nome impronunzia-
bile perde di valore in
un paese, cento ope-
raiperdano ilposto in
un altro paese. La glo-
balizzazione non può
essere questo. Servo-
no sistemi locali e re-
gionali più stabili,
menoattaccabili».

Eppureparechetut-
to ruoti attornoalla
flessibilità.

«Probabilmente se
D’Alema alla Bocconi
non avesse usato il
termine flessibilità ci
sarebbero stati meno
elementi conflittuali.
Perché il problema
posto da D’Alema di
far aumentare le di-
mensione medie del-
le imprese, è un pro-
blemareale».

Eppure una delle
migliori caratteri-
stiche del sistema
Italia non era costi-
tuito dal suo tessuto
di medie e piccole
imprese?

«Però la dimensione media delle
nostre imprese è troppo piccola.
Se escludiamo quelle individuali,
il numero medio di dipendenti
per impresa è attualmente di 7,8
unità.Nell’81 le impresenonagri-
cole e non individuali avevano in
media 20 dipendenti. In quindici
anni la dimensione si è drastica-
mente ridotta e questo non è un
segnale di forza. D’Alema ha toc-
cato una questione fondamenta-
le: come far aumentare il numero
medio di dipendenti per impresa.
Maperfarcrescereleimpreseciso-

no tanti strumenti, non solo la
flessibilità».

Quali?
«C’è tutta la questione della sem-
plificazione amministrativa, giu-
ridica e fiscale. C’è la questione
della difficoltà di accesso al credi-
to per le imprese più piccole.E poi
c’è anche un elemento culturale.
Negli Usa chi mette in piedi
un’impresa ha sempre il chiodo
fisso di farla crescere. Da noi inve-
ce il chiodo fisso è di mettersi in
proprio per non avere padroni,
ma senza particolare interesse a
aumentare la dimensione dell’a-
zienda».

Forseancheperchéilnostrocosto
dellavoroètroppoalto.

«Portare il nostro costo del lavoro
a quello di paesi dove è anche 40
volte più basso mi pare una strada
assolutamente impercorribile. Bi-
sogna pensare ad altro. Ad esem-

pio aiutare le piccole
impresea farericerca.
Oggi sono costrette a
importarla dall’este-
ro. L’obiettivo fonda-
mentale è far crescere
il numero di lavora-
tori dipendenti, e
questo dovrà passare
per un diminuzione
del numero delle im-
prese. Nel 1981 ave-
vamo circa 500.000
aziende, escludendo
quelleagricoleequel-
le individuali, con in
media 20 addetti.
Nel’97 sono diventa-
te circa 1.300.000, se
queste avessero una
medianondicodi20,
ma di almeno 10 ad-
detti, oggi avremmo
un milione di occu-
pati inpiù.Invecesia-
mo sempre fermi a
quel fatidico 20,2 mi-
lioni di occupati
complessivi».

Però la crescita dei
contratti di lavoro
più flessibili, come

quelli a termine o di formazione
lavoro, forse è il segnale di una
realeesigenzadelleimpresa.

«Non c’è dubbio. Questi contratti
hanno superato la metà di tutti i
contratti di lavoro. Però l’occupa-
zioneèferma,alloraqualcunodo-
vrebbe spiegarmi perché questa
flessibilità tanto invocata conti-
nuaanoncrearelavoro».

Significa che non dobbiamo par-
larnepiù?
«Al contrario, ma la flessibilità

dovrebbe essere a due facce: per i
lavoratori certamente ma anche
perleimprese.

“Quello
della

dimensione
delle imprese

è un problema
reale

”

L’INTERVISTA

«Milano laboratorio dei nuovi mestieri e delle nuove tutele»
GIAMPIERO ROSSI

MILANO «Cambia il lavoro,cam-
biano i lavoratori, quindi deve
cambiare anche il tipodi suppor-
to politico, strutturale e giuridi-
co: e Milano non può che essere,
ancora una volta, un laboratorio
per tutto ciò, perché qui, più che
altrove, si può cogliere la direzio-
nediquesticambiamentielafor-
te domanda dal mondo dei nuo-
vi lavori». Così Alex Iriondo, se-
gretario provinciale dei Demo-
cratici di sinistra, sintetizza i
principi delle politiche per il la-
voro che i Ds intendono pro-
muovere a Milano e in Italia. Fre-
sco di rielezione (dopo le dimis-
sioni dell’estate dovute a motivi
di salute) con una maggioranza
superioreall’80percentodei suf-
fragi, Iriondohaspiegatosubito-

anche all’assemblea
dei delegati che lo ha
rieletto segretario -
che quello del lavoro
sarà uno dei temi
centrali dell’attività
politicadeiDs.

Ma quali potrebbe-
roessere lepolitiche
a sostegno del lavo-
ro che cambia, so-
prattutto in un’a-
rea come quella mi-
lanese?

«A livello nazionale,
il patto sociale hade-
finitoprioritàemodellidisvilup-
po; qualcosa di simile dovrebbe
ora accadere qui a Milano, dove
c’è tanto bisogno di agire nel
campo delle infrastrutture, dei
servizi e di tutti gli strumenti di
sostegno alle nuove imprese,
cioèallenuoverisorseperilrilan-

cio dell’occupazione
edell’economia».

E quali sono i primi
interventi di questo
tipochesuggerite?

«C’è solo l’imbaraz-
zo della scelta, per-
ché nell’area provin-
cialemilaneseesisto-
no già molti motori
di sviluppo diquesto
genere, anche per-
ché qui il lavoro si
reinventa ogni gior-
no. A Sesto San Gio-
vanni, per esempio,

è stato avviato un riutilizzo delle
aree deindustrializzate in favore
delle piccole imprese che utiliz-
zanolenuovetecnologie,adAre-
se è nato un consorzio di reindu-
strializzazione, a Rho e Pero po-
trebbenascereilpoloesternodel-
la Fiera di Milano... Insomma,

esistono molte occasioni per
mettere in rete sul territorio tutte
lesinergiechepermettonoattivi-
tà di ricerca, innovazione, alta
qualità tecnologica. Però queste
iniziative devono essere favorite
da adeguati servizi territoriali.
Untemposostenevalaproduzio-
ne industriale pesante,oggibiso-
gna prestare più attenzioni, per
esempio, al cablaggio del territo-
rio».

Ma oltre alle nuove imprese, c’è il
problema dei lavoratori: come si
possonotutelarequeirapportidi
lavoro non dipendente che sono
incontinuacrescita?

«Tra i Democratici di sinistra
questo è un punto ben chiaro:
noi dobbiamo sviluppare politi-
che che guardino ai lavoratori
cosiddetti parasubordinati, cioè
a tutti coloro che producono va-
lore aggiunto, ricchezza e anche

altaqualitàmasonopocoprotet-
ti e quasi per nulla incentivati.
Noi, invece, pensiamo a una for-
ma di rappresentanza di questi
lavoratori “nuovi”; daun latoc’è
ancora - non dimentichiamolo -
il dipendente classico, ma ormai
è molto grande anche il fronte di
queste figure variegate, prive di
garanzie, tutele e diritti, che ri-
schianodinonaverealcunreddi-
to se si ammalano o se viene a
mancare il loro unico commit-
tente.Quindisiponeilproblema
didefiniregiuridicamentequesti
rapporti di lavoro, fornire loro
forme di contrattazione colletti-
va basata sui tratticomunideidi-
versi lavoratori. Diciamo pure,
una sorta di statuto “dei lavori”.
Il senatore Carlo Smuraglia ha
già elaborato un progetto che va
inquestadirezione,sipuòpartire
dalì».

“Si deve ridefinire
rappresentanza

e diritti dei
parasubordinati
Ormai questa

è la sfida

”


